
Il calore e la luce del Natale scaldano e illuminano il cuore

Introduzione
Durante la lettura di Canto di Natale ci siamo soffermate su questa frase che ci ha

particolarmente colpite e dalla quale vorremmo partire: “La via che gli uomini

seguono presagisce una fine sicura se essi vi perseverano, ma, modificando quella

via, anche la fine deve cambiare”. Ci ha meravigliato questa frase perchè in poche

parole Dickens riesce a riassumere l’essenza del libro. Abbiamo deciso di realizzare

una tesina invece che un racconto perchè, secondo noi, con una tesina si possono

maggiormente approfondire la poetica di uno scrittore e il suo stile narrativo ma

anche il vero significato che l’opera vuole trasmettere ai lettori. Inoltre ci si può

rendere conto, come nel nostro caso, di concetti e collegamenti che, quando

leggiamo un libro nella vita quotidiana tendiamo a tralasciare, come temi ricorrenti,

parole ed espressioni, grazie alle quali possiamo capire il senso profondo di un

testo.

Leggendo “Canto di Natale”, abbiamo deciso di analizzare i concetti del caldo e del

freddo e della luce e del buio, nati dalle osservazioni e riflessioni che, insieme ai

compagni di classe, abbiamo analizzato e sviluppato dopo la lettura di questo libro.

Caldo e freddo
Nel corso della lettura del romanzo ci siamo imbattute più volte in parole e

descrizioni che riguardano i concetti di caldo e freddo. Ad esempio quando Scrooge

viene descritto troviamo le seguenti parole: “Il freddo che aveva dentro gli gelava i

vecchi lineamenti, aguzzava il naso puntuto, raggrinziva le gote, gli irrigidiva il passo;

gli faceva gli occhi rossi e le labbra blu, e se ne usciva pungente nella voce aspra.

Una brina gelata gli copriva il capo, le sopracciglia e l’ispido mento”. Da queste

parole possiamo notare che sembra esserci un legame tra il carattere rigido ed

avaro di Scrooge e il concetto di freddo. Il freddo sembra scaturire dal cuore di

Scrooge ed avere effetti negativi su di lui, tanto da farlo assomigliare ad un cadavere

con le labbra blu, le gote raggrinzite, i vecchi lineamenti. Questa descrizione

corrisponde ad una morte interiore di Scrooge ma anche ad una morte percepita

dalle persone che lo circondano. Infatti, nel testo troviamo queste parole: “Mai

nessuno lo fermava per strada e gli chiedeva con fare amichevole: “Mio caro



Scrooge, come va? Quando verrete a farmi visita?”. Nessun mendicante implorava

da lui un obolo, nessun ragazzino gli domandava che ora fosse, nessun uomo o

donna aveva mai chiesto al vecchio Scrooge, in tutta la sua vita, un’indicazione per

raggiungere questo o quel luogo”. Nessuno lo considera e gli dà importanza proprio

come fosse un morto incapace di avere relazioni con gli altri. Il suo essere “freddo”

ha infatti delle ripercussioni negative anche su ciò che lo circonda: “Si portava

sempre appresso questa temperatura polare, gelava l’ufficio nei giorni di afa e non lo

intimidiva di un grado a Natale”. Ben diversa è la descrizione del nipote di Scrooge a

cui si lega il concetto di caldo: “S’era così ben scaldato, a furia di correre nella

nebbia e nel gelo, cotesto nipote di Scrooge, che pareva come affocato: aveva la

faccia rubiconda e simpatica; gli lucevano gli occhi e fumava ancora il fiato”. In

questa citazione possiamo notare come il nipote di Scrooge venga descritto come

una persona solare e “calda”, che non si arrende mai nella relazione con lo zio,

nonostante i suoi continui rifiuti agli inviti per il giorno di Natale. Se Scrooge ha dei

lineati gelati dal freddo, il nipote sembra letteralmente andare a fuoco, se Scrooge

ha il passo irrigidito dal freddo, il nipote si è riscaldato correndo, se Scrooge ha gli

occhi rossi e le labbra blu, il nipote ha degli occhi lucenti e il fumo che gli esce dalla

bocca. Inoltre se Scrooge ha una voce aspra, il nipote ha una voce gioiosa. Infine

possiamo concludere che il concetto di caldo e di freddo non si riferisce solo a delle

caratteristiche meteorologiche o fisiche, ma anche ad aspetti interiori e caratteriali.

Scrooge, nonostante sia descritto con aggettivi che rimandano ai concetti del freddo

e del buio, è sempre legato all’immagine di qualcosa che non è del tutto congelata

oppure a qualcosa di caldo, anche se in minima misura. Scrooge infatti, all’inizio del

romanzo, viene paragonato ad una pietra focaia con queste parole: “Duro e

acuminato come la selce, da cui nessun genere d'acciaio aveva mai fatto sprizzare

molte scintille ”. Dickens descrive Scrooge come una pietra focaia, che letteralmente

è una particolare tipologia di pietra adoperata per produrre le scintille necessarie ad

accendere un'esca o la polvere da sparo nelle armi da fuoco. L’autore paragonando

Scrooge a questa pietra vuole indicare il suo carattere ancora privo di calore, di

bontà sia verso se stesso ma soprattutto verso gli altri. Col tempo e l’aiuto dei tre

spiriti, diventerà una pietra combustibile e che a sua volta aiuterà a far “infuocare” gli

animi di persone come lui. Durante la visita dello spirito del Natale Presente, viene

nuovamente utilizzato come mezzo di paragone del cambiamento di Scrooge il

concetto della selce, con la frase “Scrooge non era in grado di spiegarne la natura o



l’intenzione, e in qualche modo temeva di poter essere divenuto in quel preciso

momento un interessante caso di autocombustione”, in questo paragrafo Scrooge

inizia a cambiare, inizia ad "infuocare il suo animo". Nelle prime pagine del romanzo,

mentre Scrooge sta tornando a casa, viene descritta questa fontana “che era stata

abbandonata in solitudine” e il cui getto d’acqua “si era astiosamente indurito,

trasformandosi in un misantropo pezzo di ghiaccio”. Questa descrizione sembra, più

che descrivere una fontana, indicare simbolicamente Scrooge impietritosi negli anni.

A prova di questo abbiamo notato che durante le visite dello spirito del Natale

Passato, ci imbattiamo in un’altra “fontanina gelata”, quella presente nel cortile della

scuola. Di questa viene detto che non era ancora completamente congelata ma che

era “gelata a mezzo”. Secondo noi questo significa che Scrooge nel passato aveva

cominciato ad indurire il cuore ma non era ancora del tutto congelato. Siccome nel

presente la fontana è circondata da luci e fuochi, forse questo sta ad indicare la

possibilità per quella “fontana” che è Scrooge, di scongelare il cuore e di cambiare.

Luce e buio
Osserviamo come la vigilia può essere vissuta in due modi completamente diversi: il

primo dove la felicità e l’operosità delle persone nell’attesa del Natale e quindi della

nascita di Gesù, fanno della nebbia un dettaglio, e il secondo dove l’immobilismo e

l’egoismo fanno della nebbia uno strumento di separazione e di oblio. Nella prima

strofa possiamo leggere: “È il più bel giorno dell'anno, la vigilia di Natale[…] appunto

il tempo era freddo, uggioso, tutto nebbia[...] e gli uomini andavano in giro e

chiedevano un contributo per comprare ai poveri un po’ di cibo e un po’ di carbone.

Degli uomini armati di torce correvano per le vie, riferendosi a far da guide alle

carrozze[...]. I lumi delle botteghe, dove i ramoscelli di agrifoglio crepitavano al

calore delle fiamme, facevano rosseggiare le facce pallide dei passanti”. Si tratta

quindi di una scena felice che riscalda il cuore. La vigilia sembra essere attraversata

velocemente perché tutti sono proiettati verso il Natale, tutti sono operosi affinché ci

sia calore e gioia per ciascuno. Il Natale viene visto come momento di condivisione e

di gioia. La nebbia fa parte della scenografia, ma tutti hanno un compito più grande

da portare a termine e cioè quello di aiutare gli altri. Contemporaneamente la stessa

vigilia è vissuta in modo completamente diverso, in contrapposizione al precedente.

“Scrooge dopo aver cacciato gli uomini che chiedevano un contributo per comprare

ai poveri un po’ di cibo e un po’ di carbone si rimise al lavoro molto contento del fatto



suo e di più lieto umore che mai non fosse stato[...]. Abitava in un vecchio e bieco

caseggiato che si nascondeva in fondo ad un chiassuolo. Era così buio il chiassuolo,

che lo stesso Scrooge, vi brancolava. La nebbia incombeva così spessa davanti alla

porta scura della casa, da far credere che il genio dell’inverno stesse lì a sedere

sulla soglia, assorto in una lugubre meditazione”. Si tratta di una scena da brividi,

Scrooge prova felicità per essere riuscito a non dare il suo contributo per i poveri, la

cosa lo fa essere felice più del solito e torna a casa compiaciuto. Lui vive nel buio, in

un caseggiato nascosto, e la nebbia davanti alla sua porta è uno strumento di

separazione ulteriore tra lui ed il mondo esterno. Davanti alla sua porta la nebbia ed

il gelo dell’inverno hanno creato un permanente limite, per gli altri, non certo per

Scrooge che in esso “ brancolava” assuefatto. Anche successivamente, entrato in

casa salì le scale buie con la sua misera candela, poiché ”l’oscurità costava poco e a

Scrooge gli piaceva”.

Si tratta quindi di una scelta di vita quella di vivere al buio;l'oscurità celava così al

suo sguardo il mondo e le persone che lo abitavano, lasciando lui alla sua solitudine

e questo gli piaceva. Sin dall’inizio del testo possiamo notare come Scrooge sia una

persona buia a cui piace stare senza luce. In certi casi, come all’arrivo del primo

spirito, la luce che emana quest’ultimo gli dà quasi fastidio.

Col passare del tempo e con il cambiamento di Scrooge, possiamo notare anche un

cambiamento del tempo atmosferico. Ora la luce non gli dà più fastidio e anzi

quando alla mattina di Natale vede splendere il sole alto nel cielo è felice.

“Quanto tempo sono stato tra gli spiriti? non lo so. Non so niente. Sono come un

bambino.”[…] corse alla finestra, l’aprì, mise fuori il capo. Niente nebbia: un’aria

limpida, cristallina, gioconda; un freddino salubre, pungente; un sole d’oro; un cielo

di zaffiro;[…] e quelle campane, così allegre, così allegre! Oh, bello, magnifico!”

Scrooge non descrive più l’ambiente del Natale come qualcosa di buio e triste ma

come un posto dove non c’è più nebbia, il sole d’oro ed un cielo zaffiro.

Il tema del buio e della luce si intravede anche durante l’apparizione dello spirito del

Natale Presente. Questo spirito, infatti, viene descritto come un vecchio e un

bambino allo stesso tempo, ha i capelli bianchi, tipici di una persona anziana, ma il

viso roseo e le braccia e gambe muscolose, sono tipiche di una persona giovane.

Indossa una veste ornata da fiori in contrapposizione con il rametto di agrifoglio che

tiene in mano. Attorno alla vita porta una cintura “lucente che mandava splendidi

bagliori", ma la cosa che più infastidisce Scrooge è la vista di un getto di luce



splendente sulla sommità del capo, a causa del quale lo spirito è obbligato a tenere

sotto il braccio un grande spegnitoio da utilizzare nei momenti di tristezza. Scrooge

si dimostra irritato dalla luce proveniente dal capo dello spirito, nel testo leggiamo:

“Forse Scrooge non avrebbe potuto spiegare perchè, se qualcuno glielo avesse

domandato, ma aveva un forte desiderio di vedere lo spirito con in testa il

berretto-spegnitoio; e lo pregò di coprirsi”. Scrooge vuole in un qualche modo, con

questo gesto di repressione della luce, allontanare il bagliore da sè e avvicinare il

buio e le tenebre, come aveva fatto per tutta la sua vita, infatti è come se non fosse

abituato a vedere così tanta luce. Lo spirito risponde “Vorresti spegnere così presto,

con le tue mani profane, la luce che dono? Non ti basta essere uno di quelli le cui

passioni hanno costruito questo berretto, costringendomi a portarlo calato sugli occhi

per lunghe serie di anni?”

Lo spirito afferma con rammarico che persone avare ed egoiste, come Scrooge, non

gli hanno permesso, per tanti anni, di far risplendere la sua luce perenne. Ma ora

qualcosa è cambiato anche per lui.

Un cuore nuovo
Il cambiamento di Scrooge non è tanto fisico in quanto, il protagonista, non cambia il

suo aspetto ma più che altro morale infatti il suo carattere, il suo modo di fare e il suo

cuore cambiano. Scrooge decide di seguire gli spiriti per questo semplice motivo:

cambiare, cercare di riscrivere la storia, cambiando il suo finale grazie al

miglioramento del suo comportamento. E a questo punto è necessario riprendere in

considerazione la frase che ci ha colpito di questo romanzo e che abbiamo citato

all’inizio di questa tesina: “La via che gli uomini seguono presagisce una fine sicura

se essi vi perseverano, ma, modificando quella via, anche la fine deve cambiare”.

Questo è proprio ciò che accade a Scrooge. Il suo cambiamento è dovuto all’aiuto

dei tre spiriti mandati da Marley ma, di questi tre incontri, tutti importanti e necessari,

in particolare riteniamo che sia degno di nota quello con lo Spirito del futuro. Grazie

a lui infatti Scrooge ha potuto vedere delle donne che mercanteggiavano i suoi averi

che gli avevano sottratto in seguito alla sua morte, evento per cui nessuno aveva

pianto o provato tristezza. Le parole di una di queste donne che ci hanno colpito

sono: “Ed è così che finisce la storia”.Infatti sembra che per come si è comportato in

vita questa sia la logica conseguenza e la fine della vita di Scrooge. Ma il capitolo

finale del libro che viene tradotto in diversi modi come: “la fine della storia”, “come



andò a finire”, “epilogo” e che nel testo originale troviamo col titolo di “ the end of it”,

descrive come un nuovo finale concesso a Scrooge grazie al suo cambiamento.

Infatti il giorno di Natale, al suo risveglio dalla nottata passata con gli spiriti, Scrooge

va alla finestra e vede inaspettatamente una giornata fredda ma luminosa. Il tempo

della giornata di Natale descrive il cambiamento di Scrooge che da uomo freddo ed

avido diventa gentile; come se fosse nato uno spiraglio di luce dentro di lui.

Gli spiriti fanno ripercorrere a Scrooge la sua esistenza e gli mostrano anche quello

che accadrà in futuro. L’essere spettatore della sua vita gli fa capire che il suo

egoismo e la sua indifferenza hanno causato solo odio e tristezza e che l’unico modo

di liberarsi del peso di questa situazione è prenderne coscienza, pentirsi e cercare di

rimediare. “Sono leggero come una piuma, son felice come un angelo, sono allegro

come uno scolaretto e ho le vertigini come un ubriaco”, questa frase all’inizio del

capitolo esprime lo stato d’animo del nuovo Scrooge, felice, spensierato, e

finalmente capace di stupirsi.

Allo Scrooge avaro ed egoista fa spazio una persona cordiale e altruista: “Lo

manderò a Bob Cratchit!, mormorò Scrooge fregandosi le mani e piegandosi in due

dal ridere”, dice Scrooge mentre invita un giovane ragazzo a comprare, dal pollaiolo

all’angolo, un tacchino speciale per mandarlo a Bob Cratchit, il suo impiegato, e alla

sua famiglia per festeggiare il Natale nel miglior modo possibile.

Lungo la strada che conduce a casa di suo nipote Fred, Scrooge incontra uno dei

due uomini che il giorno prima si erano recati nel suo negozio chiedendogli un’offerta

per i poveri e a cui lui aveva risposto malamente. Scrooge offre loro una grande

quantità di denaro e addirittura si scusa per il suo comportamento tanto da suscitare

stupore negli uomini. Un altro notevole cambiamento di Scrooge si riscontra nel fatto

che lui inizia a stupirsi per le piccole cose, alle quali prima neanche prestava

attenzione: “Non aveva mai immaginato che una qualsiasi passeggiata -un niente-

potesse renderlo tanto felice”.

Nel pomeriggio del giorno di Natale, Scrooge decide di andare a trovare suo nipote

Fred per unirsi ai festeggiamenti di questo giorno importante, come proprio la sera

antecedente Fred lo aveva invitato a fare: “In cinque minuti si sentì come se fosse a

casa sua. Nulla poteva essere più caloroso”. Questo dimostra come il cuore di

Scrooge si sia riscaldato, come le sue emozioni e pensieri, possano essere cambiati,

tanto da avere voglia di tornare a festeggiare il Natale con la sua famiglia.



Un ultimo cambiamento degno di nota avviene il giorno successivo a quello di

Natale, quando Bob Cratchit arriva in ritardo. Scrooge, invece di infuriarsi come

aveva fatto quando l’impiegato gli aveva chiesto di non lavorare il giorno di Natale,

gli fa uno scherzo, e non solo, gli aumenta anche il suo salario.

All'inizio del testo possiamo notare come il protagonista Scrooge non rida e non

scherzi a differenza del nipote che ha una risata allegra e quasi contagiosa. Nelle

numerose occasioni in cui lo troviamo infatti viene descritta la sua risata e le sue

molteplici battute. Anche quando Scrooge rifiuta il suo invito per la cena di Natale

non perde le speranze e con il sorriso se ne va dicendogli che l’invito rimarrà valido.

Anche in questa tematica della risata possiamo notare come sia cambiato Scrooge

che da uomo triste e sconsolato diventa felice e spensierato.

Non è più lo Scrooge che abbiamo conosciuto all’inizio del racconto, è un nuovo

Scrooge con un nuovo cuore.

Conclusione
Canto di Natale di Charles Dickens andrebbe letto e riletto tutti gli anni per tenere a

mente il vero significato del Natale: condivisione, amore, affetto e che l’unico modo

per goderne a pieno è quello di vivere quotidianamente con cuore aperto e

compassionevole. Se però nel quotidiano siamo troppo presi dalla frenesia della vita,

il Natale diventa l’occasione per riflettere su se stessi, per rimettere tutto in

prospettiva ricordandoci che tutto è transitorio, anche la nostra vita, e che quindi il

volere sempre di più senza guardare in faccia a nessuno, il desiderio di sentirsi ricchi

ed invidiati dal mondo solo per i beni materiali, il desiderio di onnipotenza che il

denaro sa darti devono suonare come campanelli d’allarme perché come Scrooge

all’inizio della storia stiamo per trasformarci in persone insensibili. Oltre

all’opportunità di riflettere, il Natale con il suo calore può e soprattutto deve

rappresentare un’occasione di redenzione per chi vive nell’aridità e nell’avidità

d’animo. Tutti possono migliorare, modificare il loro atteggiamento e alimentare il

proprio spirito con valori nuovi, capaci di risanare i dolori dell’anima diventando

protagonisti del proprio “Canto di Natale”. Vorremmo concludere con questa

citazione di Maya Angelou: “Tra gli altri benefici, donare libera l’anima del donatore”.

Questa frase a nostro parere riassume a pieno il cambiamento di Scrooge e il

significato profondo del libro.


